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NEW YORK Gli Stati Uniti vogliono
ridiscutere il ruolo dell'Onu in Iraq.
Sotto pressione per non aver saputo
impedire l'attacco contro la sede delle
Nazioni Unite a Baghdad, l'amministra-
zione Bush cerca di coinvolgere la co-
munità internazionale nel processo di
ricostruzione, ma senza cedere il con-
trollo del Paese. «Questa è un'occasio-
ne triste ma piena di determinazione
-ha dichiarato ieri mattina il segretario
di Stato, Colin Powell, dopo l'incontro
al Palazzo di Vetro con il segretario
generale Kofi An-
nan- Le Nazioni
Unite, la coalizio-
ne, e naturalmen-
te gli Stati Uniti
intendono rima-
nere in Iraq, per
far sì che con l'eli-
minazione del re-
gime di Saddam
Hussein venga
mantenuta la pro-
messa fatta agli
iracheni».

Powell ha fat-
to sapere di aver
dato istruzione
all'ambasciatore
americano all'
Onu, Nicholas
Negroponte, di
esplorare con il
Consiglio di Sicu-
rezza una nuova
risoluzione che di-
sponga l'invio di
una forza multi-
nazionale in Iraq.
Un documento
era già stato pre-
parato mercoledì
a Washington e,
secondo i piani
iniziali, Powell
avrebbe dovuto
presentarlo perso-
nalmente ad An-
nan, subito prima
che si riunisse il
Consiglio di Sicu-
rezza. All'ultimo
momento -acco-
gliendo le racco-
mandazioni degli
alleati britannici,
il cui ministro de-
gli Esteri, Jack
Straw, non pote-
va tra l'altro esse-
re ieri a New
York- si è deciso
un approccio più
graduale.

«Vorrei che
tutti si unissero
per aiutare a stabi-
lizzare la situazione in Iraq», ha dichia-
rato Annan durante la conferenza stam-
pa congiunta, ammonendo tuttavia
che «occorrerà lavorare» per ottenere il
consenso su una risoluzione, poiché
molti Paesi sono riluttanti a mettere le
proprie truppe a disposizione del co-
mando americano. «Il futuro dell'Iraq
è nell'interesse di tutta la comunità in-
ternazionale. Molte nazioni che si sono
opposte alla guerra ora si stanno facen-
do avanti per offrire aiuto», ha fatto
notare Annan. Il segretario generale ha
espresso quindi l'auspicio che l'Onu
-dove una larga maggioranza ha preso
posizione contro l'intervento militare-
non vengano identificate con le forze
di occupazione: «Le Nazioni Unite de-
vono lavorare con tutti gli Stati mem-
bri, Stati Uniti compresi, ma non ci
devono essere confusioni. La politica
degli Usa non è quella delle Nazioni
Unite. Molti sembrano dimenticare
che il Consiglio di Sicurezza non ha
votato a favore della guerra, che le Na-
zioni Unite, lavorando con gli altri Sta-
ti membri, tra cui gli Stati Uniti, sono
state in grado di svolgere un lavoro
non da poco in Iraq, ci sono state divi-
sioni prima della guerra, ma tutti sia-
mo consapevoli che è urgente dare una
mano per portare la pace in Iraq, per
portare stabilità in tutta la regione».
Annan ha escluso categoricamente
l'ipotesi che l'Onu mandi i Caschi blu
in Iraq: «Vogliamo concentrarci nei set-
tori dove sappiamo operare al meglio,
come l'economia, i problemi sociali,
l'assetto politico». Nessuna obiezione
invece all'ipotesi di una forza multina-
zionale, che affianchi gli Stati Uniti con
compiti di polizia, ma bisognerà discu-
terne.

La riunione del Consiglio di Sicu-
rezza è iniziata in un clima di diffiden-
za. Il timore negli ambienti diplomatici
è che gli Stati Uniti cerchino di sfrutta-
re l'ondata emotiva provocata dall'at-

tentato a Baghdad per spuntare quello
che finora non sono riusciti a ottenere.
I Paesi che stanno considerando la pos-
sibilità d'inviare truppe non intendono
rinunciare a un ruolo decisionale nel
processo di ricostruzione, non voglio-
no mettersi agli ordini degli americani.
«Solo le Nazioni Unite hanno la legitti-
mazione e l'esperienza per assicurare la
transizione verso un governo indipen-
dente in Iraq», ha dichiarato Michel
Duclos, membro della rappresentanza
francese. Powell sul ruolo dell'Onu è
stato quanto più possibile vago: «Il pro-
blema di cedere autorità non è stato
discusso durante i colloqui». Questo

non significa che
non se ne possa
parlare in futuro,
ma ha insistito
che la forza di pa-
ce dovrebbe ope-
rare sotto le diret-
tive del comando
Usa. «Occorre sa-
per controllare
un'operazione mi-
litare di grandi di-
mensioni, e que-
sto è il compito

che gli Stati Uniti svolgono all'interno
della coalizione». Ha quindi sostenuto
che la presenza militare in Iraq ha già
un carattere internazionale, assicuran-
do che oltre 22mila uomini sono in
arrivo da 30 nazioni. Ha evitato di com-
mentare le dichiarazioni del segretario
alla Difesa, Donald Rumsfeld, che mer-
coledì aveva negato la necessità di au-
mentare la presenza militare in Iraq.
«Posso assicurarvi che gli Stati Uniti
hanno una sola politica estera, e le deci-
sioni sono prese dal presidente». Ieri
Rumsfeld ha corretto il tiro: «Gli Stati
Uniti al momento non ritengono neces-
sario inviare altro personale militare
americano», ma non ha lasciato adito a
dubbi sul fatto che il Pentagono inten-
de tenere in pugno il controllo.

I colloqui comunque sono già ini-
ziati e le trattative coinvolgono anche i
Paesi che sinora erano stati esclusi dalle
consultazioni per aver guidato l'opposi-
zione al conflitto. Powell dopo aver par-
lato al telefono con il collega britanni-
co Straw, secondo fonti del dipartimen-
to di Stato, ha fatto il primo passo con
il ministro degli Esteri francese, Franco-
is de Villepin, e quello tedesco Joschka
Fischer. Una telefonata è stata fatta an-
che a Franco Frattini, un atto di corte-
sia nei confronti del governo italiano,
che a Bush non negò tutto il suo soste-
gno morale. E mentre Bush cerca ap-
poggio all’estero, in casa fa i conti con
un continuo calo di popolarità. Secon-
do il sondaggio di Zogby International,
solo per il 52% degli americani l’opera-
to del presidente è positivo, mentre il
48% lo giudica negativamente.
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MADRID Il giudice spagnolo Baltasar Garzon ci ripro-
va e ieri ha formalmente avanzato la richiesta al
governo di Madrid di richiedere all’esecutivo di
Buenos Aires l’estredizione di quattordici ex-militari
appartenenti alla Giunta che, dal 1976 al 1983,
hanno imposto una sanguinosa dittatura in
Argentina. Nella lista consegnata dal magistrato
dell’Audiencia Nacional spagnola figurano nomi di
primissimo piano come quelli di Jorge Videla e di
Carlos Suarez Mason, dell’ammiraglio Emilio
Massera e Ruben Franco e l’ufficiale della Marina
José Eduardo Acosta (detto «El tigre» per la sua
efferata violenza). L’ultima mossa di Garzon
sembra spingere sull’acceleratore giudiziario dopo il
no che è arrivato da Buenos Aires: «Madrid non
può avere una competenza su crimini commessi in
Argentina», aveva detto pochi giorni fa la massima
corte del paese sudamericano. Ma quel no era
riferito a un possibile giudizio emesso dalla procura
generale spagnola: con la richiesta di Garzon, invece,
l’estradizione degli ex-militari golpisti argentini,
attraverso la richiesta al governo di José Maria
Aznar, passerebbe direttamente sotto la competenza
dell’Audiencia Nacional, massima istanza
giudiziaria della Spagna. La richiesta del giudice
Garzon è arrivata nel giorno in cui anche il Senato
argentino ha di fatto cancellato le due «leggi della
vergogna». Sovvertendo i pronostici di «tempi
lunghi» nel trattamento del tema, il Senato ha
infatti dichiarato, quasi all'unanimità,
«irrimediabilmente nulle» le leggi di «Punto finale»
e «Obbedienza dovuta» che perdonavano i militari
della dittatura.

Arrestate quella vignetta!

Mi legava a lui l’affetto e la sua bella
intelligenza di comunista. Luigi Pe-
stalozza ricorda l’amico e il compa-
gno

LUCIANO GRUPPI

‘‘

Renato Pallavicini

Non si scherza con la libertà di espressione, ma
se si scherza troppo può succedere di tutto.
Anche che un agente del Secret Service, l’appara-
to che veglia sulla sicurezza del presidente degli
Stati Uniti, arrivi nella redazione del Los Angeles
Times per indagare su una vignetta. Sì, avete
capito bene: su una vignetta. È successo negli
ultimi giorni dello scorso mese di luglio, dopo
che sul quotidiano losangelino era apparsa una
vignetta di Michael Ramirez, un popolarissimo
e bravissimo disegnatore che sforna quotidiana-
mente i suoi editoriali in forma di disegni. Quel
giorno, facendo il verso ad una celeberrima fo-
tografia scattata nel 1968 in Vietnam (che mo-
strava l’esecuzione in mezzo a una strada di
Saigon di un prigioniero Viet Cong), Ramirez
aveva raffigurato uno spaventato Bush, in una
strada irachena, con una pistola puntata alla
tempia; a minacciarlo un uomo sul cui giubbot-
to compariva la scritta «politics». Apriti cielo!
Così, qualche solerte funzionario del Secret Ser-
vice si allarma e sforna una dichiarazione in cui
manifesta la sua preoccupazione per «raffigura-
zioni del presidente come questa» (ne aveva
scritto Roberto Rezzo su queste pagine lo scor-
so 22 luglio).

Alle dichiarazioni, però, seguono i fatti. Pri-
ma una telefonata avverte Ramirez che la vignet-
ta non è stata gradita e poi, qualche ora dopo,
nella sede del Los Angeles Times si presenta un
agente che comincia a fare domande sull’autore

della vignetta e si giustifica con il classico «this
is my job» che, nel caso in questione, sarebbe
indagare (e magari arrestare) qualsiasi fatto o
persona che possa costituire una minaccia per il
presidente, fosse anche una semplice vignetta.

C’è da dire che Ramirez è di simpatie conserva-
trici e che nella vignetta incriminata, lungi dal
minacciare Bush, metteva ironicamente in guar-
dia il presidente dal rischio di essere assassinato
dalle polemiche politiche seguite alle famose

«16 parole» con cui, nel discorso sullo stato
dell’Unione, Bush aveva parlato delle presunte
armi atomiche in possesso dell’Iraq. La stampa
americana che ci tiene alla propria libertà non
ha avuto tentennamenti, né si è fatta intimidire;

e gli avvocati del Los Angeles Times hanno gentil-
mente messo alla porta l’agente del Secret Servi-
ce che era piombato in redazione. E anche se il
portavoce del LATimes ha preso le distanze di-
chiarando: «I disegni di Michael Ramirez riflet-
tono solo le sue opinioni... quelle ufficiali del
giornale appaiono negli editoriali», Ramirez, in
tutta libertà, il 2 agosto scorso, si è preso una
sottile rivincita pubblicando un’altra vignetta
(che potete vedere qui accanto, assieme alla pri-
ma) in cui si autoritrae minacciato da un canno-
ne con su scritto Secret Service e nella quale
ironicamente s’interroga: «Una reazione esage-
rata, non pensate?».

Reazioni esagerate o no, il fatto è che negli
Usa, dopo l’11 settembre, la vita per gli umori-
sti e i disegnatori satirici si è fatta complicata.
Un servizio di Bryan Robinson, apparso sul sito
abcnews.com, oltre a raccontare il «caso» Rami-
rez, fa molti esempi di celebri cartoonist (uno
di questi è Aaron McGruder, autore della serie
Boondocks, che in Italia è pubblicata su Linus)
che si sono visti rifiutare le proprie strip da
molte testate o se le sono ritrovate declassate,
dalle tradizionali pagine dedicate ai commenti a
quelle riservate ai comics e ai cruciverba». E che
ricevono lettere ed e-mail di proteste e di insulti
che, in qualche caso, sfiorano il paradosso co-
me quella arrivata a Lalo Alcaraz, autore di La
Cucaracha, una serie satirica che affronta i temi
del razzismo, e che suonava così: «Come ti sei
permesso di criticare il governo di un paese che
ti permette di criticare il governo?».

Come i lettori sanno, il
prezzo de l’Unità è pas-
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